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Introduzione 
 
Titti Di Salvo, Presidente Municipio Roma IX Eur 
 
Grazie a tutti voi che siete intervenuti oggi. Un ringraziamento particolare va a Michela Cicculli 
Presidente della Commissione Pari Opportunità di Roma Capitale, alle ragazze ed ai ragazzi del 
Liceo Aristotele, del Liceo Vivona, e ai loro insegnanti, all’associazione “Un pizzico di note”. 
Voglio ringraziare anche Donne for Peace, l’associazione delle donne iraniane per la pace e anche 
quelle aghane, la professoressa Fabrizia Giuliani e il consigliere di Unicef. Grazie alle consigliere 
ed i consiglieri. Quando ho pensato ad oggi, ho pensato a dove eravamo un anno fa. Eravamo qui 
in Sala Consiglio. Avevamo scelto l’8 marzo come data per il Consiglio sulle Politiche Culturali. 
Era stata una scelta e non una svista. Perché si basava sull'idea che contrasto alle discriminazioni, 
contrasto alla violenza, rispetto per le persone, abbiano bisogno di politiche culturali così da 
coltivare autonomia e libertà. Dall'8 marzo del 2022 è passato un anno nel quale abbiamo percorso 
le linee che li abbiamo tracciato. Abbiamo cioè scelto di tenere insieme i simboli con politiche 
concrete. Di questo approccio sono figlie le panchine del Nono, l’impegno cioè a utilizzare le 
panchine come linguaggio simbolico e nel contempo seminando nel territorio sedute per fermarsi, 
guardare, essere in reiezione con altre persone. I simboli sono importanti, richiamano un'idea.  
Ispirano ma da soli non costruiscono cambiamento. E allora servono politiche per sostenere la 
libertà e autonomia delle donne, quindi di tutti. Per questo proprio ieri, è stato fatto il secondo 
incontro del ciclo che abbiamo costruito sulla paternità e la maternità, per sostenere la maternità 
come libera scelta. Lo dico per essere precisi, non esiste che una donna sia riconosciuta 
socialmente solo perché madre, una donna non ha l'obbligo di diventare madre. Ma una ragazza 
ha il diritto di scegliere se diventarlo o no, e oggi molto spesso la maternità è una rinuncia. E da 
qui la nostra idea di un ciclo d’incontri. il primo dedicato al ruolo della Pubblica Amministrazione 
per vincere la solitudine dei neogenitori, il secondo dedicato al lavoro. Il prossimo sarà dedicato 
alle infrastrutture sociali e il quarto alla città di prossimità. A ognuno degli incontri corrisponde 
una video inchiesta fatta da ragazze e ragazzi dell'Istituto Rossellini, con interviste a giovani madri 
e giovani padri. E associate alla video inchiesta le proposte concrete. Proprio per questo in 
Municipio IX dal primo gennaio, per esempio, l'ufficio dello Stato civile offre un servizio in più. 
Per la verità si tratta del rispetto di una legge che però non era applicata e cioè l'obbligo degli uffici 
di consegnare ai neo genitori -quando vanno a dichiarare che è nato un figlio o una figlia- le 
informazioni sui diritti e le risorse che acquisiscono in quel momento. Era la legge 125 del 2015 
articolo 1 lettera h che però a Roma non era applicata. 
Quindi quest'anno il nostro 8 marzo, l'8 marzo del Nono è questo, da un lato continuare a costruire 
politiche concrete, dall'altro guardarsi intorno. Come diceva il presidente Bedoni in quest'aula già 
sono stati approvati degli atti che riguardano la situazione attuale delle donne in tanti paesi, in Iran 
in Afghanistan, in Ucraina. Ma ci sembrava giusto fermarci, fermare oggi la nostra attenzione su 
questo: su “donna vita e libertà” che è lo slogan con il quale si contraddistingue la lotta delle donne 
che guidano in questo momento la rivoluzione in quei paesi. 
Perché il nostro è un paese in cui esiste il gender gap, la differenza di retribuzioni e l’accesso al 
lavoro è molto diverso tra donne e uomini. È un paese in cui la violenza maschile contro le donne 
esiste, è un paese in cui ci sono molte cose da fare. Però è anche il paese in cui si cominciano a 
seminare delle novità simboliche fortissime: oggi la Presidente del Consiglio è una donna, la 
segretaria del più importante partito di opposizione è una donna.  
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Nello stesso tempo in altri paesi accade che una ragazza di 22 anni venga uccisa perché il suo 
foulard non era messo bene, accade che le bambine non possano come in Afghanistan andare a 
scuola, che il ritorno di talebani le abbia rese invisibili, coperte, impedite in ogni movimento, cioè 
accade che il controllo sul corpo delle donne è la scelta di quei governi che tengono insieme potere 
religioso e potere politico e che attraverso l’annientamento della voce delle donne si materializzi  
la loro dittatura. Ma la fortissima novità di oggi è che in quei paesi il no, la rivolta, è guidata dalle 
donne. Sia in Afghanistan che in Iran sono le donne che hanno detto no, sono le donne che guidano 
l'opposizione al loro annientamento trascinando con sé un grande movimento di giovani. E questa 
contemporaneità non solo non ci può lasciare indifferenti ma è parte della nostra storia e parte 
della nostra vita. Così come succede in Ucraina, che è in Europa, che ha visto anche lì le donne 
vittime, perché l'annientamento nelle guerre si fa con gli stupri. 
Il tema che volevo proporvi è che tutto questo ci riguarda tantissimo.  
Non uso la parola solidarietà, il tema non è la solidarietà. Nel mondo globale ogni cosa riguarda 
tutti. Non interroga solo le coscienze ma determina conseguenze concrete. Voi pensate che sia 
possibile immaginare un mondo in cui a quelle donne venga impedito di andare a scuola, perché 
la scuola è l'elemento di rivoluzione, di autonomia, di libertà? Pensate sia possibile ignorare che 
esistono paesi in cui una donna deve essere coperta, punita se le si vede la caviglia, uccisa se le 
scappa il ricciolo? Cioè in cui il dominio, l'oppressione degli uomini sulle donne è la chiave del 
sistema? Quella stessa modalità rivela una grande verità. 
La libertà delle donne per la sua forza trasformativa è la vera minaccia delle dittature perché 
trascina con sè il cambiamento e le donne possono essere anche nel nostro paese il motore del 
cambiamento.  
Se si capisse, se tutti capissero che più donne al lavoro per esempio fa più 7% di PIL, come dice 
la Banca d'Italia.  
Quindi anche noi abbiamo un problema, del tutto diverso, ma questa diversità non può che 
rafforzare la nostra scelta di oggi di far parlare quelle voci in modo che quelle voci siano la nostra 
voce. Ed è per questo che abbiamo voluto con noi le scuole perché queste voci e questi occhi è 
importante che siano quelli dei ragazzi delle ragazze. Le istituzioni hanno il dovere di svolgere 
questo ruolo, di fare rete, io lo dico spesso che il Municipio non ha tantissimi poteri e risorse, però 
ne ha uno di potere, noi lo agiamo considerandolo una nostra responsabilità: tenere insieme, 
mettere insieme. E questa è una grande responsabilità democratica e istituzionale che noi 
svolgiamo tanto più segnalando questo tema come un tema grandissimo che ci vede coinvolti. 
Grazie mille. 
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Luca Bedoni, Presidente del Consiglio Municipio IX Eur 
 
Colleghe e colleghi, abbiamo tutti notizia di come in Iran, mese dopo mese, sia andata crescendo 
l’azione di contrasto del regime degli Ayatollah contro ogni anelito di libertà e rivendicazione di 
democrazia. Le sanzioni economiche dei paesi occidentali, definite a suo tempo per bloccare 
l’infausta prospettiva di un passaggio di Teheran allo status di potenza nucleare, avevano anche il 
valore di monito per garantire il necessario rispetto dei diritti umani. Sappiamo che queste 
pressioni al momento non hanno sortito effetti, vista la recrudescenza della vocazione illiberale e 
soverchiatrice della gerarchia statual-religiosa che comanda con fanatismo una delle regioni di più 
antica civiltà della terra. 
Abbiamo pensato, con la nostra iniziativa, di onorare la memoria di Masha Amini. La sua morte, 
scandalosamente circondata dal silenzio o dalle menzogne delle autorità iraniane, ha suscitato 
grande clamore nella pubblica opinione mondiale. Anche all’Onu è risuonata alta la voce della 
condanna, unitamente alla ferma richiesta di chiarimenti sulla dolorosa vicenda. Noi viviamo 
questo delitto come una ferita al sentimento di comune appartenenza al genere umano, perché 
Masha Amina ha sacrificato la sua vita per affermare il diritto di essere donna, ovvero di essere 
riconosciuta e rispettata nella libertà che come donna, al pari di tante donne iraniane, intendeva 
rivendicare a pieno titolo. Senza compromessi, senza titubanze. Con orgoglio. 
La repressione continua, ma continua anche la lotta delle donne iraniane. Si ha notizia in questi 
giorni di mille casi di avvelenamento di studentesse nella città di Quom. Nel frattempo la 
campionessa di scacchi, Sara Khademalshariel gran maestra femminile nonché maestra 
internazionale, ai Mondiali di scacchi si è presentata senza velo. Una sfida. Ho letto stamane un 
commento molto bello su questo gesto di Sara, etimologicamente la “Principessa”. Per altro, si 
legge sempre nel commento, la parola “scacco” deriva dall’arabo - Shāh Māt - che significa "il re 
è sconfitto”. Sara dunque vuole dichiarare al mondo, toltasi il velo, che la dittatura non può e non 
deve avere l’ultima parola, perché alla stregua del re, con lo scacco, è sconfitta. 
Vogliamo essere vicini, dunque, alle donne come Masha Amina, morta per la libertà, e Sara 
Khademalshariel, in lotta per la libertà. Sappiamo che questo loro esempio è la grande speranza 
per tutte le donne dell’Iran. Noi tributiamo loro un omaggio sentito e rispettoso, considerando le 
nostre istituzioni, i nostri partiti, le nostre associazioni - tutti momenti autonomi e distinti della 
società italiana, ma tutti legati a un identico principio di libertà e civiltà - al servizio di una causa 
di liberazione dal prepotere e dall’ignoranza, in nome della dignità dell’intero genere umano, senza 
confini di popoli e nazioni. 
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Michela Cicculli, Presidente Commissione Pari Opportunità Roma Capitale* 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Zahra Toufigh, Consulente legale Ass.ne Donne Libere Iraniane* 
 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Fabrizia Giuliani, Università La Sapienza* 
 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Andrea Iacomini, Portavoce Unicef* 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY


 12 

Giulia Rossi e Leonardo Rivelli, Liceo Aristotele* 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Vhola Marosava, Donne for Peace* 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Martina Granati, Liceo Vivona 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
Poesia di Carlotta Palumbo 
Che cos'è la donna  
chi è la donna  
chi è donna  
di cosa ho paura? di cosa hai paura? 
abbiamo paura di essere donne? 
che cos'è la donna o chi è la donna? 
chi è donna? 
è donna una bambina, è donna una nonna, è donna una madre, è donna una lavoratrice, è donna 
una ragazza single, è donna una donna senza figli, è donna una donna eterosessuale, è donna una 
donna lesbica, è donna una donna che si identifica come femmina anche se alla nascita potrebbe 
esserle stato attribuito un sesso diverso, è donna una donna occidentale, è donna una donna 
orientale, è donna una donna cattolica, è donna una donna musulmana, è donna qualunque donna 
crede in qualcosa o qualcuno, è donna qualunque donna non creda affatto, è donna una donna con 
i capelli marroni biondi neri rossi o arcobaleno, è donna una donna dagli occhi di ogni colore e 
sfumatura, è donna una donna che abbia la pelle di qualsiasi colore, è donna una donna con un 
vestito, è donna una donna con la tuta, è donna una donna che vive in città, è donna una donna che 
vive in un paesino, è donna una donna di sinistra, è donna una donna di destra, è donna una donna 
in guerra, è donna una donna che vive nella pace, è donna una donna libera, è donna una donna 
che combatte ancora per i propri diritti, è donna colei che resta intatta che definisce se stessa e non 
si lascia definire da nessun altro  
non chiediamoci che cosa siamo né chi siamo  
non siamo un oggetto una definizione uno schema da rispettare  
non siamo le parole di qualcun altro  
non dobbiamo vivere attraverso gli occhi di qualcun altro non è vivere  
noi siamo donne perché pensiamo  
siamo donne perché sta a noi stabilire chi siamo 
non esiste la donna cominciamo da noi stesse 
basta ascoltare le voci degli altri  
basta giudicare paragonarci condannare le altre donne  
è come condannare noi stesse  
impariamo a preservarci a trattarci come meritiamo 
ogni donna con l'altra non contro l'altra  
dobbiamo credere che ognuna di noi merita ed è degna di essere donna solo così si vince  
si vince perché si vive e 
si smette di sopravvivere  

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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una donna eterosessuale può combattere per i diritti di una donna lesbica  
una donna italiana può combattere per i diritti di una donna iraniana  
una madre può essere amica di una donna senza figli  
una donna di destra può cercare di capire una donna di sinistra e viceversa  
una donna che possiedi di diritti che le spettano può lottare insieme a una donna che invece non 
ne gode  
perché?  
perché la mia felicità è la tua felicità e la tua è la mia  
perché il mio amore è il tuo amore e il tuo è il mio 
perché la mia vita è la tua vita e la tua è la mia  
perché io sono te e tu sei me 
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Parisa Nazari, Mediatrice interculturale Ass.ne Donne Libere Iraniane 
 
 
 
 
* La registrazione dell’intervento è visibile sul canale YouTube del Muncipio IX al 
link https://youtu.be/9HtIGCIXKSY  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://youtu.be/9HtIGCIXKSY
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Robina Hajizada, studentessa afghana  
 
Le donne in Afghanistan vivono in una società maschilista e patriarcale. I talebani (un gruppo 
fondamentalista islamico) sono riusciti per la seconda volta a riprendersi l'Afghanistan e dopo 15 
mesi di dominio talebano, le restrizioni su donne e ragazze stanno aumentando. I talebani credono 
che qualunque cosa stiano facendo faccia parte della religione dell'Islam, il che è assolutamente 
una bugia. Creano solo idee sbagliate sulla religione per usarla nel modo sbagliato come potere 
per dominare la società, specialmente le donne. Discriminano le donne e le ragazze in modi diversi 
e, come si può vedere, le donne e le ragazze sono private di vari campi dell'istruzione, del lavoro 
e del diritto a vivere allo stesso modo degli uomini. Impedire alle ragazze al di sopra della prima 
media di frequentare la scuola, hijab obbligatorio e coprirsi il viso, molte donne che lavorano nel 
governo restano a casa e non permettere alle donne di viaggiare senza Muharram sono alcune di 
queste restrizioni che hanno aumentato le sfide per le donne. Dopo il loro governo, i talebani hanno 
separato anche le classi e le giornate di studio degli studenti nelle università. In un nuovo decreto 
approvato dal loro leader, i talebani hanno anche annunciato l'hijab obbligatorio per le donne con 
la loro speciale definizione di questione religiosa e ufficiale. In questo decreto si afferma che 
indossare l'hijab è obbligatorio e quelle donne che non osservano l'hijab dovrebbero essere rimosse 
dagli uffici governativi. Recentemente hanno persino reso obbligatorio per le presentatrici di 
coprirsi il volto in televisione. Inoltre, a tutti i conducenti di taxi e autovetture è stato chiesto di 
portare solo donne che indossano l'hijab. In un nuovo ordine, alle persone viene anche chiesto di 
non ascoltare musica nelle loro auto. I talebani hanno annunciato ai Luna Park di non far entrare 
donne e ragazze. Inoltre non sono autorizzati a entrare nelle palestre. I funzionari talebani di Herat, 
la città più progressista dell'Afghanistan, hanno chiesto agli istruttori scolastici di interrompere il 
rilascio delle patenti di guida alle donne. Prima di allora, nelle scorse settimane, i talebani avevano 
fortemente limitato i diritti delle donne. Ad esempio, alle emittenti televisive è stato chiesto di 
astenersi dal mandare in onda serie con attrici donne. Il divieto della presenza delle donne nelle 
serie televisive in Afghanistan nella nuova direttiva annunciata dai talebani ai media ha suscitato 
reazioni diffuse. Secondo le nuove regole annunciate dai talebani, le studentesse non possono 
studiare in molte università e corsi. Studiare in scienze veterinarie, ingegneria, economia e 
agricoltura sembra essere vietato alle donne in tutto il paese. Inoltre, le ragazze non possono 
frequentare e studiare nelle università pubbliche e private fino a nuovo avviso. Nonostante ciò, 
centinaia di studentesse volevano entrare nelle università, ma le forze talebane hanno impedito 
loro di entrare. Tutti questi tipi di discriminazione aumenteranno la violenza nelle famiglie, i 
suicidi o le autoimmolazioni, ed è persino possibile che i padri stessi uccidano le loro figlie se non 
osservano l'hijab o escono di casa da sole. Inoltre, causerà molta violenza tra padre e figlia, moglie 
e marito e fratelli. Ma la cosa più importante è che la nuova generazione dell'Afghanistan 
rischierebbe di essere analfabeta e privata dei diritti umani fondamentali. quindi, la vita per una 
donna in Afghanistan è così che possono respirare ma non vivere. 
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Sono prigioniera nella gabbia di un uomo di Robina Hajizada 
 
Ti tagliano la testa e ti bruciano perché dicono che sei una ragazza 
Dicono che la ragione della vergogna e della disgrazia è una ragazza 
Non ha il diritto di studiare perché è una ragazza 
Deve essere sepolta viva perché è una ragazza 
Se sei una donna, sei il giocattolo di un uomo 
Sei una schiava dominante e domestica 
Ho subito la crudeltà del mondo 
Ho un urlo nel cuore, ma sono in silenzio perché sono una donna 
La pallorezza del mio viso è un segno dei miei giorni aspri 
Sono nata libera come un uccello ma sono diventata vittima della cultura 
Ho delle belle ali, ma sono confinato in una gabbia 
Questo non è un incubo di una notte o due notti 
Questo incubo amaro è la verità di tutta la mia vita 
I miei capelli diventeranno bianchi con migliaia di desideri nel mio cuore  
E un giorno andrò sotto la terra, con desideri nel mio cuore 
Cosa posso dire ora, io la ragazza afgana, sulla condizione delle donne afghane 
Dovrei piangere perché sono una ragazza? o per il mio destino che è stato scritto 
dalla penna di qualcun altro. 
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Atti Approvati 
 

Ordine del giorno 49/23 
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Ordine del giorno 50/23 
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